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APPUNTAMENTI

MILANO TRA DE LUCA...
◆ Questo pomeriggio alle 18.30,
nella Sala Piccola del Teatro Dal
Verme di Milano in via San
Giovanni sul Muro, 2, Erri De Luca
incontrerà il pubblico in occasione
dell’uscita del nuovo romanzo “I
pesci non chiudono gli occhi”
(Feltrinelli). Verrà anche 
proiettato il corto “Di là dal vetro”,
scritto da Erri De Luca 
per la regia di Andrea Di Bari. 

...E L’ARTE DI D’ORGEIX
◆ Domani, alle ore 17,30 nella Sala
Bracco del Circolo della Stampa di
Milano in corso Venezia, 48, si terrà
la presentazione della monografia
dedicata a Christian d’Orgeix, a
cura di Arturo Schwarz e Renzo
Margonari (Parise). Insieme
all’artista interverranno 
i curatori e l’editore, Adriano 
Parise; al termine della conferenza 
seguirà la visita alle opere esposte.

DI ANTONIO AIRÒ

ella storia politica del dopo-
guerra, segnata dal ruolo
predominante della Demo-

crazia cristiana, i due incontri svolti-
si nel castello di Rossena, sull’Ap-
pennino reggiano (4-5 agosto e 1-2
settembre 1951) sono stati “assorbiti”
dalla decisione di Giuseppe Dossetti
di abbandonare la politica avendo
maturato – in perfetta solitudine e
sorprendendo i suoi amici – la con-
vinzione che si erano esauriti per lui
gli spazi per una strategia alternativa
a quella “centrista” di De Gasperi.
«Quando ho lasciato l’attività politi-
ca – avrebbe confidato in anni suc-
cessivi – ero convinto che non si po-
teva operare diversamente in quelle
condizioni del nostro Paese e del
mondo cattolico italiano». Ma la scel-
ta personale, alla quale sarebbe se-
guita la decisione di divenire sacer-
dote, ha in un certo senso fatto pas-
sare in secondo piano il confronto,
anche duro, di Rossena riguardante i
modi e i tempi con i quali i cattolici
avrebbero dovuto partecipare alla vi-
ta politica e sociale del Paese nel qua-
le De Gasperi – lo avrebbe rilevato il
sociologo Achille Ardigò – «aveva
riempito un vuoto mentre i dosset-
tiani erano ancora impreparati ad a-
gire», essendo di fatto «un composto
eterogeneo ed equivoco». Per di più
con un deficit di esperienza politica
di tanti nuovi dirigenti della vita pub-
blica.
Integrando appunti già noti di alcuni
dei presenti a Rossena e ripresi in di-
versi saggi, con altri rimasti finora i-
nediti (quelli di Giuseppe Alberigo,
che «costituiscono un vero e proprio
verbale», e quello del sindacalista Lui-
gi Paganelli) o recuperati nella loro
integrità in modo un po’ fortunoso
(quelli di Ardigò), il ricercatore Enri-
co Galavotti ha messo insieme in un
saggio di prossima pubblicazione su
“Cristianesimo nella storia”, la rivista
diretta da Giuseppe Rug-
gieri ed edita da Edb, le
riunioni di scioglimento
della corrente dossettia-
na (che avrebbe compor-
tato anche la fine di “Cro-
nache sociali”, il giornale
del gruppo). Si tratta di un
materiale – avverte – che
«mantiene il limite di es-
sere indiretto», consen-
tendo però alla voce di Dossetti «di
giungere mediata dai suoi uditori».

n un certo senso “sconvolta” dal-
l’annuncio del ritiro di Dossetti
(Guareschi avrebbe scritto sul

“Candido” al momento delle dimis-
sioni di deputato che l’esponente dc
aveva rinunciato per motivi gravi di
salute), Rossena aveva assunto un in-
dirizzo non previsto dai partecipan-
ti. Dossetti aveva infatti ventilato l’i-
potesi, fino ad allora mai considera-
ta, di dar vita ad una sinistra riformi-
sta, intransigente nell’opposizione al
centrismo degasperiano, basata su
due opzioni: una, “volontaristica”, di
raccoglimento e di studio; la secon-
da passava per «una nuova forza or-
ganizzata» che operasse all’interno
della Dc con una sua specificità. Dos-
setti bocciava nettamente l’idea, ven-
tilata da alcuni dei presenti, di dar vi-
ta ad un partito “laburista cristiano”
rilevando che, «allo stato attuale, fuo-
ri della Dc non vi è spazio politico».
Non erano mancate dure critiche a
Fanfani che aveva rotto l’unità del
gruppo accettando di entrare nel go-
verno come ministro dell’Agricoltu-
ra, e sostenendo quindi lo statista
trentino. L’economista Mario Roma-
ni aveva difeso questa scelta affer-
mando che compito di una mino-
ranza in un partito «è battersi per di-
ventare maggioranza e mai dire di
non avere più niente da fare». Questa
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riunione si rivelava un dibattito al li-
mite dell’irrealtà reso ancora più “e-
vanescente”, nelle fughe in avanti di
alcuni partecipanti, dalla consape-
volezza di trovarsi di fronte ad una
strada senza ritorno. Non c’era pos-
sibilità di ripensamenti nel leader. «A-
vevamo la coscienza di seppellire il
dossettismo e ci sentivamo impove-
riti», avrebbe scritto Valerio Volpini,
futuro direttore de “L’osservatore ro-
mano”.

In questa situazione diventava indi-
spensabile il secondo incontro chia-
rificatore, sempre a Rossena, che sarà
preceduto il 31 agosto a casa di Dos-
setti, da «un intermezzo deliberante»
– come rivela Galavotti – nel quale il
leader dc sanciva la fine del suo grup-
po («Un Dossetti non nel sistema de-
mocristiano, non deputato, è molto
più influente», avrebbe osservato Ba-
get Bozzo) e si guardava meglio ad u-
na nuova presenza organizzata nel
partito ben oltre le sparute fila dei
dossettiani, «che garantisca la Dc dal-
la prevalenza di un puro istinto di
conservazione». In quell’agosto si e-
ra svolto a Trento un convegno di de-
mocristiani impegnati nel rinnova-
mento del partito. Galloni informava
che Mariano Rumor «si è fatto in-
nanzi; si è già compromesso. Hanno
messo in rilievo che la fine del dos-

settismo non deve significare la fine
di Dossetti». Ma era possibile il pri-
mo senza il secondo? In presenza so-
prattutto di un gruppo nel quale si ri-
trovava ormai un “quadrilatero”: Dos-
setti, Fanfani, Lazzati, La Pira. Non del
tutto omogeneo.

uando il giorno dopo Rosse-
na riprendeva, la relazione di
Dossetti, ripercorrendo le vi-

cende italiane e internazionali dalla
Resistenza in avanti (lette con pessi-
mismo), si concentrava infine nuo-
vamente sulle due opzioni, quella
“volontaristica” e quella di una nuo-
va forza all’interno della Dc capace di
«un’epurazione morale del partito»
che chieda l’apporto di diverse realtà
del mondo cattolico (le Acli, la Cisl, i
movimenti professionali dell’Azione
cattolica) estranee fino ad allora al
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gruppo dossettiano. Tra le due opzio-
ni – affermava il leader dc – «non vi
può essere separazione totale ma un
processo di comunicazione e di ali-
mentazione. È però evidente che con
gli stessi nomi, con le stesse idee e con
lo stesso metodo non si possono fare
due cose distinte». Per questo Dos-
setti ritagliava per sé la prima opzio-
ne (e con lui concordavano Lazzati e
Alberigo) lasciando la politica attiva.
Il dibattito serrato indicava una mag-
giore propensione dei presenti a con-
tinuare nell’impegno nella Dc rite-
nendo Rumor «l’uomo giusto per
coordinare i diversi gruppi della nuo-
va corrente. Non c’erano stati dissen-
si. L’atmosfera era serena, Dossetti al-
legro», avrebbe annotato il non dos-
settiano Arnaldo Forlani, presente al-
la riunione sottolineando, come la
“Nafo” (“Nuova alleanza forze orga-
nizzate”), suggerita scherzosamente
da Ardigò, veniva “sacrificata” per u-
na accettabile “Iniziativa democrati-
ca”. Verso Fanfani i toni si erano am-
morbiditi: «Bisognava lasciarlo ai
compiti di governo senza distrarlo da
altri impegni», aveva osservato Dos-
setti.
“Iniziativa democratica” sarebbe poi
stata la corrente che, guidata da Fan-
fani (e sostenuta anche da De Gaspe-
ri), avrebbe vinto il congresso del
1954. Mentre la bandiera della sini-
stra dc sarebbe stata innalzata dalla
“Base” e dal gruppo dei sindacalisti.
Negli appunti raccolti da Galavotti il
nome di “Iniziativa democratica” non
figura. Dossetti era ormai fuori dalla
competizione politica. Rossena ave-
va sancito comunque la fine di una
presenza di cattolici in politica più
che significativa. «I dossettiani – con-
clude Galavotti – si divisero per im-
boccare strade diverse e sconosciu-
te». Ma questa è un’altra storia.

Il futuro sacerdote bocciò l’idea 
di creare un «partito laburista 
cristiano» e ordinò ai suoi 
di lavorare da corrente dentro 
il partito. E spuntò un erede 
a sorpresa: Mariano Rumor

inedito
Uno studio raccoglie 
tutti i materiali
sugli storici incontri 
di Rossena del 1951
che sancirono 
il ritiro del leader dc

Ardigò, Elia, Galloni, Volpini... I discepoli 
in conclave. E qualche «intruso»

CHI C’ERA

uesti i presenti agli incontri di Rosse-
na convocati da Giuseppe Dossetti:
Giuseppe Alberigo, Achille Ardigò,

Gianni Baget Bozzo, Paolo Barbi, Giorgio Bat-
tistacci, Corrado Belci, Franco Boiardi, Salva-

tore Bruno, Gian Maria
Capuani, Corrado Cor-
ghi, Luciano Dal Falco,
Benedetto De Cesaris,
Antonio De Martini, Er-
manno Dossetti, Leo-
poldo Elia, Giovanni
Galloni, Angelo Gaiotti,
Luigi Galli, Giovanni Gi-
raudo, Ermanno Gorrie-
ri, Agostino e Giuseppe

Lazzati, Franco Maria Malfatti, Emilio Micco-
li, Tommaso Morlino, Piero Morselli, Luigi Pa-
ganelli, Franco Pecci, Paolo Pinna, Filippo
Ponti, Giuseppe Raimondi, Mario Romani, A-
dolfo Sarti, Alberto Servidio, Mario Vercesi,
Valerio Volpini, Gio-
vanni Venturi. Tra i
presenti è segnalato,
con il solo cognome, il
novarese Cattaneo. Al
secondo incontro di
Rossena parteciperà
anche Arnaldo Forla-
ni, pur non “militan-
te” del gruppo dosset-
tiano. (A.A.)
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Santa Caterina
e l’Italia unita
Nel volume di Giancarlo Boccardi
“L’Unità d’Italia: un dialogo con
santa Caterina da Siena” (Ponte
Sisto, pagine 156) tre incontri tra
conoscenti che vogliono parlare
dell’Unità – ragionando sulla sua
incompiutezza, sui mali, sui difetti
e sui pregi del Belpaese –
diventano l’occasione per
comprendere il valore e il
contributo dei santi in generale e
dei santi patroni d’Italia – san
Francesco e santa Caterina – in
ordine al processo di unificazione
e della crescita dell’identità
nazionale. e rivelano
l’importanza, a tal fine,
dell’apporto sociale della santa
senese: la “donna nuova”, la
“mistica della politica” capace di
offrire – come ha detto Benedetto
XVI – «seppur semplice popolana,
uno stimolo formidabile alla
elaborazione del pensiero
giuridico e politico italiano».
Queste sollecitazioni si sono
tradotte, nel volume di Boccardi,
in un vero e proprio dialogo con la
santa, che “comunica” il suo
messaggio teologico e soprattutto
sociale e politico attraverso le sue
lettere, introno a temi e problemi
cruciali che il difficile momento
vissuto dal Paese rende quanto
mai attuali e urgenti: dall’“unità
dell’uomo e degli uomini” 
alla libertà, dalla ragione 
alla giustizia, dal significato 
della vita al valore della famiglia, 
dalla carità sociale al lavoro.

La letteratura 
cristiana del ’900

“All’ombra della croce” è il titolo
del volume, uscito in questi giorni,
di Salvatore Di Marco; raccoglie
suoi saggi, profili e studi sulla
letteratura di ispirazione cristiana
e che dalla problematica cristiana
trae lo spunto per opere letterarie
di scrittori del Novecento. Il
volume porta introduzione e
prefazione di don Massimo Naro e
di Enzo Di Natali. Il valore del
saggio di Di Marco, appassionato
studioso di letteratura in lingua e
in dialetto, sta anche nel fatto che
analizza  opere di autori “minori”,
trascurati dalla grande critica e dal
grande pubblico, ma che
contengono, velatamente o
esplicitamente, quell’ansia 
di sapere e di cercare, 
propria delle grandi ed eterne 
domande. Tra gli autori analizzati 
segnaliamo Angelo Fiore, Pietro 
Mignosi, Alessio Di Giovanni, 
Giuseppe Petralia, Bernardino 
Giuliana, Mario Luzi. (V.A.)

CULTURA
E SOCIETÀ

27 MARTEDÌ
27 SETTEMBRE 2011

Dossetti, i «verbali»
dell’addio alla politica

Giuseppe Dossetti (a sinistra) e Amintore Fanfani (al centro) salutano Alcide De Gasperi al congresso della Dc di Venezia del giugno 1949

Arnaldo Forlani Mariano Rumor

«Avere» un figlio non è un diritto. Per fortuna
l di là della
tristezza che
sempre

sopraggiunge alla notizia
dell’allontanamento di un
figlio dai propri genitori; al
di là delle ragioni
giuridiche che hanno
portato un tribunale ad
una decisione così grave:
separare una piccola dalla
propria madre e dal
proprio padre; al di là del
comportamento di alcuni
media che non hanno
esitato un istante ad
enfatizzare la triste vicenda
parlando subito di
“sentenza choc”; al di là

A anche delle sentenze,
questa volta non di un
tribunale, ma di qualche
intellettuale che non si è
lasciato sfuggire
l’occasione per fare
l’intellettuale denunciando
con forza «il complesso di
giudizi e pregiudizi» che
alimenta i «modelli
culturali prevalenti»; al di
là di tutto questo, la triste
vicenda della bambina di
un anno e mezzo
allontanata dai propri
genitori di cinquantasette
e settant’anni in quanto
dichiarata “adottabile” dal
tribunale per i minori del

Piemonte, fornisce
l’occasione per ribadire un
principio essenziale: un
figlio non è un diritto,
avere un figlio non è un
diritto. Per coloro che
istintivamente reagiscono
alla parola “principio”,
percependo in essa un
senso di imposizione ed
un’inaccettabile restrizione
della libertà personale,
quella che appare come
un’astratta asserzione
potrebbe forse essere così
tradotta: è bene che l’avere
un figlio non si trasformi,
innanzitutto per una
coppia, per i loro parenti
ed amici, ma poi in
generale anche per l’intera

società, in un diritto, è
bene che il desiderio di
avere un figlio non si
capovolga e infine si
perverta nell’affermazione
di un diritto. Nel dire
questo non si intende
affatto opporre, come
quasi sempre avviene in
questi casi, alla
rivendicazione di un
“diritto” il richiamo, spesso
un po’ moralistico,
all’urgenza dei “doveri”, ma
si intende piuttosto
suggerire che è bene che il
drammatico legame che
coinvolge una coppia con
il loro figlio (atteso,
desiderato, sognato,
immaginato e poi magari

avuto e talvolta purtroppo
non avuto) sia vissuto al di
là dell’orizzonte delimitato
dalla concettualità relativa
al diritto/dovere. Si
potrebbe anche dire che è
bene che l’immaginario
che si sviluppa attorno alla
figura del figlio non
assuma mai la forma della
rivendicazione di un
diritto. Certo, non è facile,
anche perché è proprio il
nostro immaginario,
alimentato con insistenza
da un desiderio la cui
mancanza non si risolve
mai in quella di un
semplice bisogno, a
nutrirsi continuamente di
rivendicazioni: «Non è

giusto, perché loro sì e noi
no? Perché  a noi non è
data la gioia di un figlio,
che cosa ci manca e quale
è la nostra colpa?».
Evidentemente la “colpa”
non è di nessuno,
soprattutto perché non si
tratta mai di legge, di reati,
di diritti e di doveri. D’altra
parte la nostra esperienza
quotidiana non fa che
mostrarlo con un’evidenza
che sfugge solo a chi
trasforma il non volere
vedere in un’autentica
militanza: innamorarsi
non è un diritto, essere un
grande artista non è un
diritto, essere magri, belli e
di successo non è un

diritto, la fedele amicizia
dell’amico non è un diritto,
il ricevere un dono non è
un diritto, ecc.
Riconosciamolo con
sincerità, tutto ciò che ha a
che fare con gli aspetti più
profondi dell’umano
(l’amore, il dolore, il
tradimento, la speranza, la
fede, la paura della morte,
ecc.) non può mai essere
circoscritto e interpretato
all’interno della griglia
istituita dalla coppia
diritti/doveri. Il desiderio
dell’uomo esige il massimo
rispetto, soprattutto
quando esso riguarda
l’attesa di un figlio, ma tale
rispetto non deve

condurre a quella sorta di
passione che,
confondendo la
determinazione con
l’ostinazione, finisce per
trasformare il magnifico
desiderio di maternità nel
cupo appagamento di un
bisogno narcisistico.
Riconoscere e accogliere
un limite al proprio
desiderio è certamente
uno dei passi obbligati
verso il compiersi della
propria umanità ed è
anche il migliore antidoto
contro l’emergere di
pulsioni che finiscono per
realizzarsi, talvolta
inconsapevolmente, nel
distruggere.

di Silvano Petrosino

Osare 
pensare


